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Vediamo che cosa c'è quest'anno a Spoleto 

Nostro servizio 
SPOLETO — Prima era sol­
tanto «la città del Festival , 
poi, lentamente, è diventata 
«una città che vive tutto l'an­
noi; in realtà Spoleto è so­
prattutto una città fatta a 
scale dove, ovviamente, c'è 
chi scende e chi sale. Noi pe­
rò possiamo giurare che le 
salite sono decisamente più 
numerose delle discese. Il ve­
ro guaio è che Spoleto è una 
cittadina quasi spaccata in 
due dal suo prestigioso Fe­
stival dei Due Mondi. «Du­
rante il periodo del Festival 
la città diventa Invlvibile, 
slamo in molti a prendere le 
ferie proprio in quel perio­
do», dice una signora. E in ef­
fetti a cavallo fra la fine di 
giugno e la metà di luglio (il 
consueto periodo della mani­
festazione che quest 'anno — 
dal 25 giugno al 18 luglio — 
arriva al suo venticinquesi­
mo appuntamento) 1 turisti 
aumentano a vista d'occhio e 
per i vicoli è praticamente 
impossibile camminare. 

Sull'altro versante, però, 
c'è stata nel corso degli anni 
la fioritura di una sorta di 
artigianato artistico che tut-
t 'ora costituisce la base più 
solida del Festival. Molti so­
no i laboratori dove si co­
struiscono le scene degli 
spettacoli del Festival; molti 
sono 1 tecnici di scena spole-
tini: senza contare poi che 
Spoleto ha due sale teatrali 
che funzionano a pieno rit­
mo per tut to l'anno, un im­
portante teatro lirico speri­
mentale, mentre altre disci­
pline (le arti figurative e il ci­
nema) hanno lasciato un se­
gno molto preciso nello svi­
luppo culturale della Spoleto 
«città che vive tut to l'anno». 
Con un quarto di secolo di vi­
t a sulle spalle; del resto l'or­
ganizzazione del Festival 

MUSICA — «Il vascello fantasma» (Der flicgcnde hollandcr) di 
Richard Wagner. Direttore d'Orchestra Christian Radea; regìa 
di Franz Marijnen, scene Jean-Marie Ficvez, costumi Lioba 
Winterhalder 
— «La colombe» di Charles Gounod. Direttore d'Orchestra Baldo 
Podic, regìa Giulio Chazalettes. 
— «Juana, la loca» di Gian Carlo Menotti, Direttore d'Orchestra 
Herbert Gietzen, regìa di Gian Carlo Menotti. 
DANZA — Quattro balletti di Jerome Robbìns con gli artisti 
delPAmerican Ballet Theatre. 
— The Washington Ballet, direzione artistica Mary Day. 
— Dance Theatre of Harlem, direzione artistica Arthur Mi-
tchell. 
TEATRO — «Spettri» di Henrik Ibsen, regìa di Luca Ronconi, 
scene Mario Garbuglia, costumi Vera Marzot. 
— «Incantesimi e magic» con gli allievi dell'Accademia d'Arte 
Drammatica, regìa di Aldo Trionfo, scene Sergio Tanni, costumi 
Santuzza Cali. 
— «La piovra» di Stanislav Witkiewicz, regìa di Giovanni Pam-
piglione, scene e costumi Jan Pohvaska. 
• «Ivanov» di Anton Cechov, regìa di Carlo Cecchi. 
— «Children of a lesser God» di Mark Medoff, regìa di Gordon 
Davidson, scene Thomas Walsh. 

funziona ormai alla perfe­
zione: non è un caso — per 
esempio — che durante il pe­
riodo della manifestazione ci 
siano addirittura dei treni 
speciali che collegano Roma 
al centro umbro. 

Tutto ciò, in fondo, è giu­
sto. È giusto perché il Festi­
val inventato nel 1958 da 
Gian Carlo Menotti «per la 
gioia della cosa in sé» (come 
11 maestro italo-americano 
disse allora e continua a ri­
petere ancora oggi) fin dall'i­
nizio seppe ritagliarsi uno 
spazio di rilevanza interna­
zionale, facendo conoscere 
In Italia spettacoli che poi 
sarebbero diventati (chi in 
un modo chi in un altro) tra 
le punte di diamante del tea­
tro, della musica e della dan­
za del mondo. Malgrado le 
varie peripezie che nei tempi 
recenti hanno fatto pensare 
più volte ad una possibile 
morte del Festival. 

Anche quest'anno, co­
munque, il programma è 
stato varato e forse la rap­
presentazione di maggior in­
teresse (almeno nell'ambito 
della prosa) è Spettri di Ibsen 
allestito da Luca Ronconi 
con le scene di Mario Garbu­
glia e l'interpretazione di 
Marisa Fabbri, Warner Ben-
tivegna, Mauro Avogadro e 
Piero Di Jorio. L'unico lavo­
ro — fra l'altro — che nasce 
direttamente a Spoleto, e un 
importante ritorno al Festi­
val per un regista che giusto 
a Spoleto aveva presentato 
due fra i propri lavori più 
importanti: Orlando furioso 
nel 1969 e Orestea nel 1973. 
Già da circa un mese la com­
pagnia ha invaso il San Nico­
lò per le prove dello spettaco­
lo. Come nell'abitudine di 
questo regista, ogni allesti­
mento viene preceduto da un 
lavoro di approfondimento 
•sul territorio». Inoltre Spet­

tri potrebbe essere 11 primo 
spettacolo di un progetto 
biennale nell'ambito della 
regione umbra. 

«La gente di Spoleto sem­
bra un po' stupita di questa 
nostra lunga presenza — ci 
ha detto Marisa Fabbri — 
ma questo, come gli altri al­
lestimenti di Luca Ronconi 
ha come punto cardine il 
rapporto con la realtà quoti­
diana». Già, però gli spetta­
tori del Festival dei Due 
Mondi (il più ufficiale tra le 
manifestazioni ufficiali) non 
sono soltanto gli spoletini... 
•D'accordo, il pubblico del 
Festival è molto particolare, 
elitario In certi casi — ribat­
te Marisa Fabbri — ma è cer­
to che il nostro intento è 
sempre stato quello di favo­
rire lo scontro di idee, non 
piuttosto quello di ottenere 
consensi acritici, all'insegna 
del credo: «festa è bello». 

Ma Spettri è un testo che 
sta un po' nell'orecchio di 
tutti, un classico considerato 
tale a buon diritto: «Però 
Ronconi — dice ancora Ma­
risa Fabbri — nel panorama 
del teatro italiano credo sia 
l'unico regista capace di in­
terpretare fino in fondo la 
scrittura drammatica, senza 
fermarsi solo a quella narra­
tiva. Anche qui, infatti, ha 
•letto» in profondità 11 testo, 
ribaltando le interpretazioni 
consuete senza stravolgere 
assolutamente 11 senso dell' 
originale: Spettri è il d r a m ­
ma di una donna che pur a-
vendo tentato di liberarsi dei 
propri vecchi moralismi, li 
vede riaffiorare continua­
mente, li vede resistere sem­
pre. E il d ramma della tran­
sizione da una condizione 
tradizionale alla speranza di 
una condizione nuova...». 

Nicola Fano 

Nostro servizio 
FIRENZE — II Maggio Musi­
cale Fiorentino dedica in que­
sti giorni una serata speciale a 
Stravinski e a Maja Plisetska-
ja, grande étoile del Teatro 
Bolscioi tornata in Italia dopo 
anni di assenza (sarà anche al 
Festival del balletto di Nervi): 
i cultori della danza la cono­
scono bene, come regina nel 
Parnaso delle massime regine 
del balletto classico del 900. -

Tra Le chant du rossignol e 
Le Baiser de la fée (*Il bacio 
della fata*) due balletti stra-
vinskiani corcografati ex-no-
vo da Evgheni Polyakov per il 
Corpo di Ballo del Comunale 
di birenze, la Plisetskaja don­
ici con Boris Efimov in La rose 
malade su musica di Mahler 
(adagiettosin. 5) creato appo­
sta ver lei da Roland Petit nel 
1973. È la più grande emozio­
ne della serata. 

In scena — una scena asso­
lutamente nuda — il corpo 
della danzatrice (ormai giun­
ta al culmine della sua trionfa­
le carriera) langue; ha biso­
gno di un sostegno e molle­
mente si adagia sulle braccia 
del danzatore muscoloso e a-
tletico; poi riprende vita per 
qualche attimo, si slancia, si 

f ìrotende verso l'alto e muove 
e braccia, ma come fossero pe­

tali che si staccano dalla corol­
la senza resistenza. 

L'immagine è pre-raffaelli-
la, decadente, tuttavia soste­
nuta dal classicismo purissi­
mo che affiora proprio dalle 
sembianze della protagonista, 
dal suo volto austero, dal por-

TV: un film 
per l'eroe 
solitario 

di Fenoglio 
Tra gli alfieri della lette­

ratura neorealista. Beppe 
Fenoglio per tanti anni è 
stato quello più in ombra. 
Ma oggi (malgrado la sua 
vecchia e celebrata abitu­
dine per una vita pubblica 
schiva, senza clamori) Fe­
noglio è considerato giusta­
mente alla stregua di Pave­
se e Vittorino, seppur di­
verso — piuttosto profon­
damente — da questi ulti­
mi. La Rai, stasera ci offre 
un'ulteriore occasione per 
conoscere Fenoglio. Ales­
sandro Cane ha diretto Una 
questione privata appunto 
dal romanzo omonimo di 
tale autore, e sceneggiato 
da Giuditta Rinaldi. Inter­
preti del film che va in on­
da alle 20,40 sulla Rete 2, 
sono gli esordienti Michele 
Torres e Aldo Sassi. 

La storia (il romanzo ri­
mase incompiuto e venne 
pubblicato a due mesi dalla 
morte dell'autore) racconta 
di un partigiano (Milton) si­
lenzioso dall'intelletto in­
fuocato — come Beppe Fe­
noglio — costretto a scam­
biare un prigioniero fasci­
sta per il proprio amico 
partigiano Giorgio, l'unico 
che potrà assicurarlo dell' 
amore della propria ragaz­
za. Lo scambio alla fine 
non sarà possibile e Milton 
concluderà' la sua avventu­
ra nella più profonda soli­
tudine. 

La Plisetskaja in scena alla «serata-Stravinski» 

Maja, una stella 
splende al Maggio 
Trionfo con l'intermezzo mahleriano «La rose malade» di Petit 

tomento imperiale. Non è un 
caso che il coreografo di que­
sta Rosa malata abbia voluto 
ispirarsi al Matrimonio del 
Cielo e dell'Inferno di William 
Blake per rafforzare l'impatto 
con il segno crepuscolare e 
raffinatamente slabbrato del­
la sua composizione; non è 
nemmeno casuale che abbia 
scelto la Plisetskaja per questo 
ruoto. Le sue braccia forse le 
più morbide e regali del ballet­
to —del 900 — sono adattissi­
me al fine ricamo della coreo­
grafia e alla consunzione della 
rosa. La rosa... contrariamen­
te a quanto si potrebbe crede­
re. questo frammento coreo­
grafico è di gusto ancora mo­
derno, non Kitsch (eppure è 
decadente al massimo), non 
ricalcato (eppure è falso come 
pochi balletti), sempre di 
grande effetto teatrale. 

L'effetto teatrale non man­
ca negli altri due balletti della 
serata, eppure, qualcosa in en-
trombi convince assai poco, al 
di là dell'interpretazione non 
sempre efficace dei ballerini. 
In Le chant du rossignol (è del 
1914) Polyakof crea un ballet­
to nel balletto; la storia esotica 
dell'imperatore giapponese 
che si innamora del canto di 
un usignolo meccanico trascu­
randola bellezza dei gorgheg­
gi di un usignolo vero, buono, 
che gli è amico, diventa lo 
spunto per una storia che si 
costruisce in scena intrecciata 
alla storia dei ballerini. Cosi le 
*carte* delta vicenda si mesco­
lano (nel finale, soprattutto), 
ma dalla composizione non e-
merge l'impianto alternativo 
che la sorregge e il conflitto 
tra natura e artificio (nucleo 
vitale del racconto) si perde 

nella confusione. Peggio anco­
ra per Le Baiser de la fée 
(1928). La musica neoclassica 
(detta, forse sventatamente, 
«minore») di uno Stravinski 
che vuole fare il verso a Ciai-
kovski, serve a Polyakov per 
intrecciare negli Anni Trenta 
l'avventura di un artista che 
soggiace al fascino (*al bacio*) 
di una fata. L'artista (Rino 
Pedrazzini) è Stravinski, la 
fata (una brava Marga Nati­
vo) è la musa ispiratrice che 
guida il suo genio di composi­
tore: per lei egli abbandona 
lutto, gioie terrene e fidanzata 
(Cristina Bozzolini). 

Nel balletto si compenetra­
no due piani: il mondo *Char-
leston* e freak delle cocottine 
in collane svolazzanti (la pri­
ma coreografo del balletto fu 
Brontolava Nijinska che ama­
va molto questi ambienti) e il 

mondo spirituale, romantica-
mente »in bianco» che uniste 
l'artista e la fata. La chiave d 
interpretazione è semplicista e 
mistificatoria (il 'genio* Stra­
vinski è qui riprodotto con un 
segno retrivo che nessuno ap­
plicherebbe più, nemmeno 
Lord Buron), ma ci si passa 
sopra. Quello che invece è dif­
ficile da sostenere è la ridon­
danza di citazioni scenografi­
che e coreografiche: dal qua­
dro di Manet Le Dèjeuner sur 
l'herbe del 1863 (l'artista è ve­
stito, la sua musa ispiratrice è 
nuda: entrambi siedono in de­
lizioso pie nic) alle coreografie 
di Ciaikovski, Petipa ogni tan­
to infilate a pezzettini. Sono 
segni buttati quasi a casaccio, 
poco digeriti che vogliono ac-
culturare un quadro invece 
fragilissimo, dalle linee cultu­
rali incerte e pasticciate. Ma 
c'è un altro misfatto. 

La bella scenografia di Fau­
sto Melotti per lo Chant è uti­
lizzata a metà. Questo celebre 
scultore oggi ottantenne, ap-
prezzatissimo per la musicali­
tà e poeticità dei suoi spesso 
minuscoli e sottili interventi 
materici, ha tradotto in gran­
de un suo originate reticolo di 
forme e di linee. Uno spazio del 
genere avrebbe potuto dare le 
ali al balletto forzando l'artifi­
cio dell'usignolo meccanico e 
la naturalità dell'usignolo ve­
ro: invece è trattato come un 
patio qualsiasi, solo decorativo 
e per di più avvolto in luci non 
sempre riuscite. 

Marinella Guatterini 

PROGRAMMI TV E RADIO 
O TV1 
12.30 DSE - CONSIGLI AGLI ESPORTATORI - (Replica 3' puntata) 
13.00 GIORNO PER GIORNO - Rubrica settimalo del TG1 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 ACCADDE A USBONA 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 FIABE... COSI 
15.00 DSE - BENI CULTURALI E AMBIENTALI E DECENTRA­

MENTO AMMINISTRATIVO 
15.30 TUTTI PER UNO 
16.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonzie in «Happy days» 
17.00 TG 1 - FLASH 
17.05 ASTROBOY - Cartone animato 
17.30 CALCIOMATTO 
18.00 SUBITO GRANDE 
18.20 I PROBLEMI DEL S I C ROSSI 
18.50 COLORADO - «Il delitto». Regia dì Harry Falk. con Raymond 

Burr. Barbara Carrera. Richard Chamberlain (1* parte) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 KOJAK «Il figlioccio» 
21.35 QUARK - Viaggi nel mondo della scienza, a cura dì Piero Angela 
22.10 TRIBUNA DEL REFERENDUM Dibattito: PSI • Partito Radicale 

- SVP - PdUP 
22.50 MERCOLEDÌ SPORT Chianciano: Pugilato: Torino: Atletica Leg­

gera; TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

• TV 2 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO 
12.30 MERIDIANA - Lezione in cucina 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - VIRGILIO. IL SAVIO GENTIL CHE TUTTO SEPPE 

14.00 IL POMERIGGIO AL GIRO 
14.30 FLASH GORDON -(17= episodio) 
14.50 GIROVIP: GIOCOGARA IN BICICLETTA 
15.20 65* GIRO D'ITALIA - 18' tappa: Piamborno-Monte campione 
16.10 DEDICATA AL VINCITORE - CI SONO ANCH'IO 
16.50 BUONASERA CON... MONDIALE! 
17.45 TG 2 - FLASH 
17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 L'UOVO MONDO DELLO SPAZIO - Varietà 
18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.50 CUORE E BATTICUORE - Telefilm con Robert Wagner. Stefanie 

Pnwfirs 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 UNA QUESTIONE PRIVATA - Regia di A. Cane, con Roberto 

Marafante, Renata Zamengo. Michelle Torres 
22.10 IL MISTERIOSO MONDO DI ARTHUR C. CLARKE - «Usciti 

dalla preistoria» (9* puntata) 
22.40 JIMMI CUFF AL RITZ CLUB 
23.10 TG 2 - S T A N O T T E 
23.30 DSE - IL MESTIERE DI GENITORE - (Replica 6' puntata) 

• TV3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Roma e Palermo e zo­

ne rispettivamente collegate 
17.25 INVITO - Concertone: «Motorheads e Stranglers» 
18.30 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG 3 - Intervallo con: «Gli Eroicomici» 
19.35 QUARTO POTERE - «Il mestiere di giornalista» (8* puntata) 
20.05 DSE - IL PROBLEMA DELL'ENERGIA - (Replica 3* puntata) 
20.40 UN GARIBALDINO AL CONVENTO - Film. Regia di Vittorio Oe 

Sica, con Carla Del Poggio. Leonardo Cortese. Maria Mercader 
22.05 TG 3 - Intervallo con: «Gli Eroicomici» 
22.40 DSE - MEDICINA'81 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO - 6. 7. 8, 9. 13, 
19.23: GR1 flash. 10. 11. 12. 14. 
17: 6.03 Almanacco del GR1: 
6.10 • 8.45 La combinazione musi­
cale; 7.30 Edicola del GR1; 7.40 
Ruotalibera: 9.02 Radio anch'io 
'82; 11 GR1 Spazio aperto: 11.10 
Tuttifrutti; 11.34 «Pane verde» di 
Nino Palumbo: 12.03 Via Asiago 
tenda; 13.35 Master: 14.28 Che 
giorno era quel giorno?; 15 Musica 
musica, tra le 15 e le 16.10: 65* 
Giro d'Italia. 18* tappa: Piamborno-
Monte Campione. 16.30 II pagino-
ne: 17.30 Master under 18: 18 Mi­

crosolco che passiono!: 18.30 Glo­
betrotter: 19.30 Radiouno jazz 
'82 : 20 Radiouno spettacolo: 21 
Pagine operistiche; 21.25 Italia se­
greta: 21.52 La loro vita: 22.22 
Autoradio flash: 22.27 Audiobox: 
22.50 Oggi al Parlamento; 23.10 
La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7 3 0 . 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30 16.30. 18.30. 
19.30. 22.30; 6. 6.06. 6.35. 
7.05. 8.05 I giorni: 8 Girando col 

Giro; 9 «Figli e amanti», di D. Her­
bert Lawrence (al termine: Demis); 
9.32-15 Radiodue 3 1 3 1 : 10 Spe­
ciale GR2; 11.32 Un'isola da trova­
re: 12.10-14 Trasmissioni regiona­
li; 12.48 L'aria che tira: 13.41 
Sound-track; 15.30 GR2 Econo­
mia: 16.32 Sessantaminuti; 17.32 
«I fioretti di San Francesco» (al ter­
mine: le ore delle musica); 18.45 
La carta parlante: 19.50 Speciale 
GR2 Cultura: 19.57 II convegno dei 
cinque; 20.40-22.50 Non stop 
sport e musica; 22.20 Panorama 
parlamentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotidia­
na radiotre: 6.55-8.30-11 II con­
certo del mattino: 7.30 Prima pagi­
na; 10 Noi. voi. loro donna; 11.48 
Succede in Italia; 12 Pomeriggio 
musicale: 15.18 GR3 Cultura: 
15.30 Un certo discorso: 17 L'arte 
in questione: 17.30 Spaziotre; 21 
Rassegna delle riviste: 21 . IO Or­
chestra sinfonica dì Chicago, dirige 
Charles MacKerras; 22,35 America 
coast to coast; 23 II jazz; 23.40 II 
racconto di mezzanotte. 

Talbot Solara fiderai: l'eleganza in edizione straordinaria 

O 

zi 

s 
78 

E scoprirete il piacere di guidare una 1300 unica. 
Scopritelo: al volante di una Talbot Solara, la guida si 

trasforma in piacere. Tanto più se è la Talbot Solara 
Sideral, che al piacere del bello unisce anche II piacere 
dell'unico. Non per niente l'abbiamo definita "l'eleganza 
in edizione straordinaria'', sì tratta infatti di un numero 
limitato di esemplari, "da collezione" oseremmo dire 

Talbot Solara Sideral. Il bello In più fuori: vernice 
metallizzata, modanature laterali. • bello in più dentro: 
interni in velluto, appoggiatesta anteriori e poster/ori. 
verri atermici, predisposizione autoradio 

Talbot Solara Sideral: tutta l'eleganza che potete 
desiderare. 

E in più l'economia del motore Eco di 1294 ce. 
Prezzo L 8.823,000 IVA. e Trasporrò compresi (salvo 
variazioni della Casa), finanziamenti diretti P.S.A. 
Finanziaria II S.p.A. 42 mesi anche senza cambiali. 

Ma non basta, Talbot vi offre anche tutto il bello della 
praticità, con la 1510 a due volumi, l'auto funzionale per 
eccellenza. 
Gamma Talbot Solara e Talbot 1510: otto modelli con tre 

differenti motorizzazioni, 1294,1442 e 1592 ce Tax free 
sales. Condizioni speciali ai possessori di autoparco. 

Dai Concaaatortari della "Peugeot Talbot". 
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